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I FONDATORI DELLA GIOVENTÙ COMUNISTA 

EROI DI ROMA 
di EDOARDO D'ONOFRIO 

Oggi che ricorre il 32° an­
niversario della nascita della 
F.G.C.I. torno con lu memo­
ria al lontano 1915-1916. Ave­
vamo allora come segretario 
della Federazione giovanile 
un giovane impiegato romani). 
Si chiamava Amedeo Cata-
nesi. Catanesi si era accorto 
che, con il pretesto della li­
berazione di Trento e Trieste, 
i capitalisti italiani \olcvano 
in realtà la guerra per spar­
tirsi altri paesi, altri mercati, 
per_ dominare altri popoli. 
Egli fu contro la guerra. Lo 
disse upertanientc a nome di 
tutti noi giovani. Venne cubito 
mobilitato e poi fatto uccidere 
a tradimento dai guerrafon­
dai nella stessa trincea dove 
continuava coraggioso la sua 
propaganda per la fratellanza 
e la pace fra i popoli. 

Il posto di Amedeo Catane-
Ri nella Federazione giovanile 
\enne preso du un altro gio­
vane: Federico Marinozzi. ilo-
mano. operaio tipografo. Egli 
non fu meno combattivo di 
Catanosì. L'Internazionale dei 
g io\ani aveva, allora, redatto 
un manifesto contro la guerra 
ispirato da Lenin con il quale 
si invitavano i soldati e gli 
ufficiali a volgere le armi 
contro i capitalisti, ! guerra­
fondai di ogni paese respon­
sabili primi della guerra. 
< Non combattete più popolo 
contro popolo — diceva il ma­
nifesto —: rivolgete le armi 
contro Ì nemici interni dei 
popoli, contro coloro che la 
guerra vogliono per mante­
nere il loro sfruttamento su­
gli uomini >. Marinozzi fece 
stampare il manifesto. Sorpre­
so, venne arrestato e portato 
davanti al Tribunale militare 
di Roma e condannato a sei 
anni di prigione. Dopo diciot­
to mesi di carcere s'ammalò. 
stava per morire. Cercarono 
di circuirlo, di piegarlo. Gli 
promisero la libertà se aves­
se chiesto la grazia al re. Ma 
Marinozzi, convìnto di com­
battere per una causa giusta 
e «anta, sdegnato, rifiutò. 
Morì fieramente. Non era uso 
piegar la testa quando par­
lava e agiva in nome dei gio­
vani operai. 

Torno con la memoria al 
1919. La reazione fascista in­
cominciava a- prender piede, 
Le Càmere del lavoro veni­
vano bruciate e i fascisti as ­
sassinavano i dirigenti del 
mo\ imento operaio. A Roma, 
la gioventù comunista era 
forte e numerosa. Essa diede 
i migliori dei suoi figli agi 
< àrditi del popolo ». Nel cir­
colo giovanile comunista di 
Trastevere si distingueva un 
giovane operaio tipografo; 
proveniva dai repubblicani e 
da famiglia repubblicana. Si 
chiamava Tiberio Zampa. Per 
le sue capacità e la sua com­
battività fu chiamato dai gio­
vani di Roma a far parte del 
C.C. della Federazione. Nel 
dicembre 1919, in *ia Cernaia, 
Tiberio Zampa era alla testa 
di un grappo dì giovani me­
tallurgici romani in lotta per 
il pane. La reazione sparò e 
Zampa cadde colpito a morte 
dai moschetti della guardia 
regia. 

Vittorio Mallozzi. altro gio­
vane compagno romano. Lo 
conobbi durante la guerra di 
Spagna, a Barcellona. Egli 
combatteva nella gloriosa 
e Brigata Garibaldi >. La sua 
bravura ed il suo spirito or-
srani/zativo lo distinsero. Fece 
rapida carriera. Divenne ca­
pitano garibaldino. Comandò 
un battaglione. Ferito grave­
mente. appena potè reggersi 
sulle stampelle, chiese di tor­
nare al fronte. Con i fascisti 
aveva dei conti da regolare e 
sapeva che combattendo per 
la libertà del popolo spagnolo 
egli combatteva per la libertà 
del popolo italiano. E salì al 
fronte con le stampelle in un 
momento critico, per rincuo­
rare, per aiutare i compagni 
a passare alla controffensiva. 
Poi tornò in Italia, qui, nella 
eua Roma, e sotto i tedeschi 
fu, come sempre, patriota e 
combattente per la libertà. 
Arrestato, fu condannato a 
morte. Mentre veniva condot­
to al lnogo dell'esecuzione, al 
suo vicino di catena che esi­
tava disse col suo modo fran­
co di romano: « Mbé. perchè 
t'aggiti cosi? Non c'è gnente 
da fa; doTenro morì. I com­
pagni che restano faranno an­
che la parte nostra assieme a 
quella loro. Su, coraggio! >. 

Vincenzo Gigante, medaglia 
d'oro della guerra partigiana. 

«Scontati nove anni di car­
cere, dei Tenti a cui era stato 
condannato dal Tribunale 
Speciale — dice la motivazio­
ne con la quale gli venne con­
ferita la medaglia d'oro — sì 
gettava animosamente ' nella 
lotta di liberazione, contri­
buendo con la sua attività in­
stancabile ed illuminata alla 
organizzazione ed al poten­
ziamento delle formazioni 
partigiane operanti nella Ve­
nezia Giulia. Ricercato dalla 
polista tedesca che lo arerà 
v- -» • « - • ,!•* . - . . ; 

avversari più implacabili 
pericolosi. Catturato, alla fine, 
per delazione di un provoca 
tore, veniva tradotto nelle 
carceri di Trieste, dove, piut­
tosto che tradire l'opera com 
piuta ed i compagni, affron­
tava serenamente lunghe, fe­
roci, inaudite torture e, al ter­
mine di esse, la morte degli 
eroi. 

Esempio sublime di corag 
gio, di fermezza di carattere, 
dì virtù civil i e morali - Ve­
nezia Giulia - Trieste, settem 
bre 1943, novembre 1944 >. 

Chi era Gigante? Un gio 
vane studente pugliese, come 
tanti altri venuto a Roma nel 
1922 e costretto, per povertà, 
come tanti altri giovani, a 
lavorare come manovale nei 
cantieri edili della Città giar­
dino. Divenne presto uno dei 
dirigenti della gioventù co­
munista romana, fu nel Co­
mitato regionale per il Lazio 
della Federazione giovanile e 
segretario dell'* Unione eman­
cipatrice muratori di Roma >, 
che allora dirigeva 30.000 la­
voratori. 

Giovata compagni, ricor­
diamo questi nostri eroi, gli 
eroi della gioventù comunista 
romana. Più di quaranta anni 
di milizia giovanile romana e 
di lotte hanno preceduto la 
vostra Federazione giovanile. 
Se oggi siete numerosi e forti 
è perchè altri prima di voi 
hanno lottato. Gli esempi lu­
minosi di Amedeo Catanesi, 
Federico Marinozzi. Tiberio 
Zampa, Vittorio Mallozzi e 
Vincenzo Gigante vi hanno 
aperto la strada e illuminano 
oggi il vostro cammino. Non 
esitate nel combattimento, 
non esitate nella lotta per i 
nostri ideali di giustizia e di 
libertà. Siete in buona com­
pagnia. Siete in compagnia 
degli eroi nostri, siete in­
sieme al grande esercito dei 
lavoratori che quegli eroi pla­
smò e produsse e per il quale 
tutti noi combattiamo e com­
batteremo, perchè questo eser­
cito è l'esercito dell'umanità 
progressiva che avanza e tut­
to vuole rinnovare in base ai-

La popolare attrice Gina Lol-
lcbriglda sta girando in que­
sti giorni a Napoli «I l Mae­
stro di Don Giovanni >, pro­
dotto e interpretato da Erroi 
Flynn. Recentemente le ri­
prese sono state sospese pol­
che l'attore americano ha 
dovuto essere ricoverato in 
clinica a causa di un forte 

attacco di itterizia 

^gennaio 1953 
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LA POTENZA SEGRETA DELLA COMPAt 

La rivista dei missì 
è un vero manuale digue 

Cosasi nasconde dietro l'apostolato missionario - Terrificante esame di una pubblica­
zione - Sacerdoti che divengono organizzatori militari - Le opinioni di Padre Cardillo 

u a 

V i l i vizio del Vaticano, in ordine 
al conseguimento dell'univer­
sale dominio. Con ciò non 
escludiamo affatto esservi, fra 
i missionari cattolici, uomini 
eroici, che fanno getto delle 
terrene consolazioni, e anche 
della vita, nei lebbrosari e in 

missiona- a l t r i l u o s h i ove regna, perpe­
tuo, il fantasma del dolore. 
Ma si tratta di frutti del 
Vangelo, non del cattolicismo 
ufficiale. 

Uno degli aspetti più in ­
teressanti della volontà e del 
piano di espansione politica 
della Chiesa di Roma nel 
mondo è costituito da quello 
che viene usualmente chia 
mato « apostolato 
rio ». Se nei primi secoli, 
quando la purezza dell'evan­
gelico messaggio ancor si 
muoveva nella sfera degli 
ideali religiosi, questo biso­
gno di conquista riguardava 
le intime e trascendenti con­
vinzioni degli spiriti, con l'au­
mentar della terrena potenza 
dell'organismo ecclesiastico è 
andato sempre più allonta­
nandosi dall'ideale orif ina-
rio, ed attualmente è soltanto 
uno strumento politico a ser­

i c i nu/Èiutehi 
Fra gli artefici della ragna­

tela missionaria — di questa 
graticola sottile che, dal Va­
ticano, reggitor dei fili su ­
premi, abbraccia il mondo — 
il più attivo e possente è lo 
Ordine gesuitico. 

Ecco il prospetto nominati­le giuste leggi del socialismo. 
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MENTRE IL» «OVERNO ftlAVOYHV P E R ASSOLVERE IJE BELVE 

Atroci ragguagli tornili dai medici 
sulla strage nella chiesa di Oradour 

La maggior parte delle vittime morirono tra le fiamme fra orribili sofferenze - Un bimbo che si 
fingeva morto fu preso a calci - Le SS spararono in basso per prolungare l'agonia dei fucilati 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE taneamente questo grave in-

PAR1GI, 28. — Mentre il 
processo dette belue di Ora­
dour è in pieno svolgimento, 
l'Assemblea nazionale france­
se ha preso statuane all'alba 
un provvedimento che provo­
cherà, con ogni probabilità, 
una scandalosa assoluzione o 
la condanna a pene irrisorie 
per la maggior parte degli im­
putati non contumaci. La 
maggioranza ha imposto in ­
fatti con il suo voto- la mo­
difica delta"" lègge con cui si 
stabiliva la colpevolezza col­
lettiva di coloro che presero 
parte al massacro ed ha di­
spasto che gli accusati di na­
zionalità francese vengano 
giudicati separatamente da 
quelli di nazionalità tedesca. 

Ingurie 
Nel dibattito che aveva pre­

ceduto questo voto si era ot­
tenuta una prima rivelazione 
della massima importanza: il 
ministro della Difesa Pleuen 
aveva confermato personal­
mente che gli americani ed i 
britannici si rifiutano di con­
segnare alla giustizia france­
se i peggiori criminali rifu­
giati nelle loro zone di occu­
pazione in Germania, Questa 
conferma faceva nascere in 
quasi tutti i settori dell'As­
semblea una vigorosa prote­
sta. E ad essa si associa oggi 
parte della stampa, dove è 
possibile leggere commenti 
simili a questo, tratto da «Le 
Monde »; « Gli alleati ingiu­
riano in tal modo le sofferen­
ze del nostro passato e g iu­
stificano nello stesso tempo le 
più ampie preoccupazioni per 
il futuro >». 

Quali saranno le conseguen­
ze del voto è presto detto. Gli 
imputati ormai non potranno 
più essere condannati per il 
fatto di essere stati presenti 
al massacro, sebbene i testi­
moni abbiano piti volte ripe­
tuto che tutti vi hanno preso 
parte con uguale ferocia, ma 
solo se ti PJtf. riuscirà a di-, 
mostrare che essi hanno per­
sonalmente ucciso, incendiato 
e rubato. Una tale prova e 
praticamente impossibile, poi-
che fin dal primo giorno gli 
imputati hanno negato la p a r . 
tecipazione diretta, hanno de­
finito il loro ruolo come quel­
lo di semplici spettatori e si 
sono infine trincerati dietro 
ordini ricevuti o dietro la pre­
tesa ignoranza degli scopi d e l . 
la terribile spedizione. 

A Bordeaux, il voto ha avu­
to immediate ripercussioni. In 
segno di protesta, alla udien­
za odierna, il presidente del­
l'Associazione che raggruppa 
i parenti delle vittime di O-
radour, ha voluto intervenire 
per esprìmere il giusto risen­
timento di tutti coloro che an­
cora attendono il castigo dei 
criminali. 

Il giovane Roger 
Appena apertasi la seduta 

alle 14,12 ora italiana, il pre­
sidente dell'Associazione, Jean 
Brouillard. è balzato in piedi 
ed ha detto: «S ignor presi­
dente, io desidero protestare 
contro la votazione di s tama­
ne dell'Assemblea nazionale ». 
Nonostante l'ingiunzione d* 
« silenzio », Brouillard ha det­
to: « Quasi 340 deputati (la 
votazione è stata ài 364 con­
tro 188) hanno approvato un 
cambiamento nella legge 1948. 
Ciò costituisce un insulto ai 
martiri di Oradour, ciò signi_ 
fica giustificare la strage ». 

Poco dopo il giovane Roger 
Godefrin, il ragazzo scampa­
to al massacro per essersi na­
scosto nei giardini 'della scuo­
la, si rifiutava di testimoniare 
per esprimere a sua volta la 
protesta di tutti i sopravvis­
suti. Solo due lunghi inter­
venti del presidente hanno 

cidente 
Godefrin, e successivamen­

te René Hyvernaud, rendeva­
no così le loro deposizioni, le 
più. impressionanti ascoltate 
fino ad oggi. 

Il giovane, che all'epoca 
della strage di Oradour aveva 
8 anni, dichiara che i t ede­
schi gli hanno ucciso tre so­
relle e prosegue: « Noi era­
vamo a scuola quando giunse 
un tedesco e ci ordinò di u -
Ecire. Mi ricordai che mia m a ­
dre mi aveva detto dì scappa 
re se avessi visto soldati te­
deschi e allora dissi alle mie 
sorelle di venire con m e ma 
esse non vollero seguirmi 
Fuggii da solo passando per il 

Giardino e raggiunsi la stra-
a. Un soldato tedesco mi v i ­

de e tirò più volte nella dire­
zione. Io finsi di essere stato 
colpito e di cadere morto. Il 
soldato avanzò, mi sferrò un 
calcio nelle reni e vedendo 
che non mi muovevo si allon_ 
tanò. Allora io mi rifugiai nel 
bosco dietro il cimitero ». 

René Hyvernaud riferisce 
di essersi recato ad Oradour 
il giorno seguente all'eccidio e 
di aver visto transitare auto­
carri provenienti da Oradour, 
sui quali erano saldati tede­
schi che cantavano e suona­
vano una fisarmonica. Hy­
vernaud dichiara che nella 
chiesa vi erano cadaveri da -
pertutfo. « Uscendo — egli ha 
aggiunto — trovai il cadave­
re di mia sorella, con il ven ­
tre squarciato. Un mio nipo­
tino era stato fatto a pezzi ed 
aveva il cranio fracassato. Ho 
perduto tutta la mia fami­
glia ». Nel silenzio che segue 
alla deposizione si sente il 
pianto dei parenti delle v i t ­
time di Oradour. 

Terminata la deposizione di 
Hyvernaud l'attuale sindaco 
di Oradour-sur-Glane, dopo 
aver riferito in merito alla sua 
visita nella chiesa ed in altri 
punti del villaggio, dichiara 
che, a nome della popolazione 

di Oradour, intende fare una 
precisazione. Il presidente del 
Tribunale gli risponde che ciò 
non è consentito dalla proce­
dura e sospende l'udienza. 

Sadismo delle SS 
Alla ripresa dell'udienza è 

stato ascoltato il teste André 
Petit, commissario di polizia 
il quale si recò a Oradour 
quattro giorni dopo il massa­
cro per svolgere un'inchiesta 
ufficiosa. Dopo aver afferma­
to che in tale occasione ebbe 
modo di esaminare le ceneri 
umane rimaste a testimonian­
za dell'eccidio nella chiesa 
egli ha affermato: « Avemmo 

l'impressione che la crema­
zione dei cadaveri fosse av 
venuta non mediante fuoco 
di legna o di carbone, ma per 
mezzo di un calore più forte, 
quello per esempio che avreb 
be potuto svilupparsi da pia­
strine incendiarie. Inoltre 
dall'esame dell'angolo di im­
patto dei proiettili sui luoghi 
delle esecuzioni è stato pos­
sibile accertare che le SS 
hanno tirato verso il basso 
per prolungare l'agonia delle 
loro vitt ime ». 

Ha deposto quindi l'ispet 
tore sanitario Bapt al quale 
uenne affidato l'incarico del­
l'identificazione a dell'inuma-
eionc dei cadaveri. « E' mia 

impressione — egli ha detto 
—che la maggior parte di 
quei disgraziati sia stata bru 
ciata viva ». 

L'assistente del dr. Bapt, il 
dr. Benech, ha affermato dal 
canto suo che « i cadaveri 
intatti erano rarissimi ». 

« Dalle contrazioni delle 
bocche e delle mani era fa­
cile desumere — egli ha det 
to — che le vitt ime doveva 
no avere molto sofferto pri 
ma di esalare l'ultimo respi­
ro. Questi particolari non 
sfuggono a un medico ». 

L'escussione dei testi pro­
seguirà nel corso dell'udien­
za prevista ver domani 

O. B. 

Un aspetto dell'aula dove ren sono (indicale le belve naziste 

Il premio Stalin per la pace 
solennemente consegnato a Ehrenburg 

MOSCA, 28. — Nella sala 
Sverdlov del Kremlino, il Pre­
mio Stalin per la pace è stato 
consegnato ieri a Ilya Ehren­
burg, il famoso scrittore e par-
tigjano della pace sovietico. 
Numerose personalità della 
cultura sovietica erano conve­
nute nella sala; alla preside» 
za della riunione sedevano lo 
accademico Skobeltsin, presi. 
dente del Comitato per i Pre­
mi Stalin d'Ila ps.ee, lo scrit­
tore francese Louis Aragon, la 
scrittrice tedesca Anna Se­
gherà TSkonov e altri. Dopo 
aver Ietto la decisione del Co­
mitato, l'accademico Skobelt­
sin ha illustrato l'opera svolta 
da Ehrenburg in difesa della 
pace e gli ha consegnato il 
diploma e la medaglia del 
premio. 

Non vi * popolo al mondo — 
ha detto Ehrenburg — per il 
quale la pace sia più preziosa 
che per il nostro, n nostro po­
polo conosce gii orrori della 
guerra. Esso crede nella giu­
stezza e nella vitalità dei suoi 
ideali. La Repubblica dei So­
viet è stata creata proclamando 
le parole « Pace al mondo », e 
non vi .sono persone nel nostro 
Paese che si lascerebbero ade­
scare dalla propaganda del­
l'odio cieco, dalla glorificazio­
ne delle bombe o dei batteri, 
dagli appelli alla distruzione e 
all'assassinio. 

Dopo le prove da noi sop 
portate è impossibile intimidir­
ci. Noi rammentiamo- i giorni 
in età 

Ora Enrabnrg 

ed era i l più forte, dall'eser­
cito che da molti anni «i era 
preparato all'invasione con la 
benedizione e l'aiuto di tutti i 
pirati del mondo — ha prose­
guito Ehrenburg. — Noi gli 
abbiamo resistiva, combattendo 
fronte a fronte, ed 

daVlirioniato. 
-—^«ok» diaci anni c i 

dall'epica battaglia di Stalin-I difendendo la felicità dei loro 
grado. Forse i governanti del-1 compatrioti e la fratellanza 
l'America lo hanno dimentica 
to. Ma noi non abbiamo di 
menticato e non siamo spaven­
tati dalle loro minacce. Se sta 
mo per la pace è perchè il 
trionfo delle nostre idee e del 
le nostre aspirazioni è insepa 
rabiunente associato a l trionfo 
della pace. I governanti 
d'America sono pronti a di­
struggere ogni cosa pur di ar­
restare la marcia della storia. 
Ma noi difendiamo tutti i 
bambini, ovunque vivano; noi 
sappiamo che oltre alle centi­
naia di milioni di amici, ab­
biamo un altro alleato: il fu 
turo dell'umanità. 

Prescindendo dall'orìgine na­
zionale di ogni cittadino so­
vietico, esso è prima e sopra* 
tutto un patriota del suo Pae 
se, un vero internazionalista, 
un nemico della discriminazio­
ne razziale e nazionale, uno 
zelante sostenitore della fra 
tellanza, un impavido difenso­
re della pace 

Ogni cittadino sovietico può 
Uberamente proclamare il tuo 

ce — dice ancora Ehrenburg. 
— Non altrettanto è permesso 
a molti del nostri amici al* 
l'estero. Sono fiero del fatto 
che i l mio nome segua qpeUt 
d«i nostri amici, dei miei assi. 
of: IWderic Joliot Curie, Pie­
tro stami, Paul Robeson, 
farge, .forge Amado ed aliti 
nobili combattenti, che nella 

fift diJlcili 

dei popoli. In questa lieta oc­
casione. nel bianco Palazzo 
del Kremlino, voglio ricordar* 

partigiani della pace a cui 
le forze della reazione stanno 
dando la caccia, stanno perse­
guitando, torturando ed assas­
sinando, voglio parlare della 
notte oscura delle prigioni, de­
gli interrogatori, dei procesai, 
del sangue, • del coraggio di 
tante e tante di queste persone, 

Un grande onore mi è stato 
conces'o, il diritto di portare 
sul petto l'effige dell'uomo che 
è sempre presente nei cuori 
di tutti i cittadini sovietici, di 
tutti gli uomini e le donne del 
nostro tempo che amano la 
pace. Quando parlo di questo 
uomo grande, lungimirante e 
giusto penso al nostro popolo' 
non si può separare l'uno dal­
l'altro. Né si può separare fl 
nostro popolo dagli altri pò 
poli del mondo. 

«E? una grande felicità es 
sere un soldato del grande 
esercito della pace — ha con 
eluso Ehrenburg — finché bai 

vo delle « missioni » affida­
te dal Vaticano alla Com­
pagnia di Gesù. America: A -
laska, Jamaica, Belize, Tara-
humava. Barranca-Bermeja, 
Guiana Britannica, San Fran­
cesco Saverio. Africa: Fort-
Lamy, Kisantu, Kwango, S a -
lisbury, Lusaka, Fianarant-
sòa, Tananarive. India: A h -
medabad, Bombay, Calcutta, 
Calicut, Madùra, Patna, Ran­
chi. Ccylon: Galle, Trinco-
malie. Cina; Kinghsien, S ìen-
sien, Taming, Haichow, S u -
chow, Yangchow, Anking, 
Pengpu, Wuhu. Giappone; 
Hiroshima. Indonesia: Dja-
karta, Semarang. .Oceania: 
Caroline. Missioni in cui i ge­
suiti collaborano: 35. Missio­
ni cedute al clero indigeno: 
Madagascar: Miarinarivo; In­
dia: Mangalore, Poona, Tri-
chinopoly, Tuticorin; Cina; 
Haimen, Nanching, Shanghai, 
Soochow, Yungnien. 

Personale gesuitico nelle 
Missioni; 3973 (sacerdoti; 412 
nazionali, 2090 esteri; scola­
stici: 500 nazionali, 410 es te ­
ri; fratelli laici: 218 nazionali, 
343 esteri) . 

In questo campo (come, del 
resto, in tutti gli altri) i g e ­
suiti superano di gran lunga 
tutte le altre organizzazioni 
cattoliche, anche le più n u ­
merose. Ad esempio, i Cap­
puccini contano 825 missio­
nari; la Congregazione dello 
Spirito Santo, 1197; i Domeni ­
cani, 664? i Francescani (Fra­
ti Minori), 1774; i Lazzaristi, 
521; i Missionari del Sacro 
Cuore di Gesù, 470; la Società 
di San Giuseppe di Mill Hill, 
557; le Missioni Estere di P a ­
rigi, 735; i Padri Bianchi, 
1797; i Redentoristi, 695; i 
Salesiani, 1374; la Congrega­
zione del Cuore Immacolato 
di Maria, 865; la Società del­
le Missioni Africane, 585; la 
Società del Verbo Divino, 
991; eccetera. 

In Africa e in Asia il Vat i ­
cano conta 46 Centri Univer­
sitari, con un totale (nel 
1950) di 49.072 studenti (2 in 
Africa, con 146 alunni; 32 in 
India, con 20.016; 11 in Estre­
m o Oriente, con 27.493; 1 nel 
Prossimo Oriente, con 1.417). 
DI questi 46 centri i gesuiti 
ne dirigono 15; il clero seco­
lare. 4; la Società del Verbo 
Divino, 3; i Fratelli Cristiani 
Irlandesi, 2; 1 i Carmelitani; 
1 i Domenicani; 1 I Salesiani; 
1 gli Oblati di Maria Imma­
colata; 1 le Missioni Estere 
di Parigi; 17, varie Congre­
gazioni religiose femminili. 

"Gente* »» 

appoggio alla causa della pa- **** U " * • e w o T*». loÌ**r0~ *** 
sieme a tutti per la frateBan-
ca dei popoli, per la eultora, 
per i l tataro, 
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In particolare, i gesuiti d i ­
rigono l'Università di San 
Giuseppe, a Beirut, nel L i ­
bano (6 facoltà, con 1417 
alunni: 701 in giurispruden­
za, 56 in scienze politiche, 84 
in ingegneria, 464 in medici ­
na, 56 in filosofia e teologia. 
56 in lettere orientali); nove 
collegi universitari in India 
(con 11.441 studenti); due 
università in Cina (l'Aurore, 
a Shanghai, con 870 alunni, e 
l'Università di Tsientsin, con 
827 alunni) ; l'Università di 
Tokyo (1.154 studenti, nelle 
facoltà di economia, filoso­
fia, lettere), l'Atenèo, a Ma­
nila, nelle Filippine (490 s t u ­
denti) ; il « JVetvman College », 
a Melbourne (201 studenti) . 

Fra i giornali e le riviste 
più importanti i gesuiti ne 
dirigono 12 (un quotidiano, 4 
settimanali, 5 mensili , 2 b i ­
mestrali) . 

Il carattere politico degli 
organismi missionari, soprat­
tutto di quell i gesuitici, s i 
rileva facilmente dalle loro 
pubblicazioni. Attesi i n e c e s ­
sariamente ristretti confini di 
un articolo, l imiteremo il n o ­
stro esame alla rivista mens i ­
le « G e n t e s » , organo della 
Compagnia d i Gesù, s tampa­
to a Roma, i l cu i fine è que l ­
lo di dirigere l e persone colte, 
soprattutto i giovani, nella 
« giusta » interpretazione dei 
vari problemi missionari, s e ­
condo la mente del Vaticano. 

Si tratta di un vero ma­
nuale di guerra. Ivi, il mot i ­
vo dominante, continuo, o s ­
sessivo, non diplomaticamen­
te nascosto fra le righe, m a 
brutalmente esplicito, è l'or­
ganizzazione della lotta per 
lo sterminio del comunismo 
e la rovina della Russia. D i 
lavoro missionario, evangel i ­
co, o non se ne parla affatto, 
oppure di scorcio. Le frasi 
melate, or qui or là inserite, 
non ingannano nessuno. 

Riportiamo alcune intitola­
zioni principali; « L a rivolta 
nel Medio Oriente » (giugno 
1952), « I l petrolio dell 'Iran» 
(giugno 1951), « Giappone 
oggi e d o m a n i » (maggio 
1952), « Persecuzione nella 
Cina rossa » (aprile 1951), 
«Ne l la repubblica d'Indone­
sia » (maggio 1951), « La tra­
gedia del Viet N a m » ( n o ­
vembre 1951), eccetera. 

Ed ecco qualche sottotitolo: 
« I l comunismo punta su l ­
l 'Asia»; «Sfruttando e scopo 
di pubblicità i risultati delle 
nuove industrie in Siberia, 
ma occultandone i metodi 
brutali, la Russia si presenta 
agli asiatici come il simbolo 
di una nazione povera che si 
riscatta dalla miseria con I 
mezzi propri a; « Congiura 
nella giungla m a l e s e » ; « S u l 
capo comunista pende una ta ­
glia d i SOjOOO dol lar i»; « I 
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« Guerra multipla in Birma­
nia »; « La sorpresa comuni­
sta in India»; «Il Quarto 
punto di Truman e il Piano 
di Colombo furono ideati per 
fronteggiare il comunismo in 
Asia. LE MISSIONI CATTO­
LICHE OFFRONO U N A S O ­
LUZIONE MIGLIORE ». (dal 
numero di giugno 1952). 

Nel numero del novembre 
1951, «La tragedia del Viet 
Nam», leggiamo: «Cinque 
anni di guerriglia »; « Noi 
manteniamo un certo nume­
ro di città, almeno per ora. 
Intorno ai caposaldi, la zona 
sicura non si estende a 100 
metri di raggio. In pieno 
giorno i v iet-minh stanno ap­
pena a 200 metri dal forti­
no »; « Inizio della guerra »; 
« Guerra senza f r o n t e » ; 
« Guerrìglia, arma moderna »; 
« Tutti e tutto per la guerra »; 
« Il generale De Lattre de 
Tassigny »; « Il Mac Arthur 
francese »; « Aiuti USA più 
qualcos'altro (sic.') ». 

Tecnica militare 
Le fotografie di questa r i ­

vista sono straordinarie. Ci­
tiamo a l c u n e didascalie: 
« Prigionieri v ie t -minh cat ­
turati da un reparto nord-
africano ( leggi: marocchi­
ni) »,* « Automezzi a n f i b i , 
muniti di radio, scavalcano 
risaie, ecc., per accorrere sul 
caposaldo assaltato dai v i e t -
minh »; «S. M. B a o Dai con­
segna la bandiera a u n reggi­
mento viet-namita, destinato 
all'antiguerriglia contro Ho 
Chi Minh. Anche Bao Dai e s i ­
ge un Viet N a m indipendente 
e nutrito » (si noti che Bao 
Dai è il re del governo fan­
toccio creato dai francesi; Bao 
Dai è stato subito riconosciuto 
dal Vaticano) ; « Prima che il 
convoglio (di carri armati) 
si muova, è necessario accer­
tarsi, mediante l'apparecchio 
anti-mina, che la strada non 
sia stata minata mezz'ora 
prima. Forse a 200 metri, in 
una macchia di bambù, una 
banda viet-minh (cioè, i na ­
zionalisti che, giustamente. 
combattono contro la tirannia 
francese) aspetta, col dito sul 
grilletto, l 'esplosione»; a D u ­
rante gli scioperi di aprile 
1951, ad Abadan, la polizia 
intervenne con carri armati. 
Armi e munizioni sono ame­
ricane »,* « Contro i guerri­
glieri della giungla, l'Inghil­
terra ha introdotto in Male­
sia reparti di volontari delle 
Isole Figi. Qui, il soldato f i -
giano Savenaca Pe , brillante 
giocatore di calcio, prova di 
essere anche un tiratore scel­
to ». 

La copertina del quaderno 

destinato alle missioni de l ­
l'Alaska (gennaio 1952), r i ­
porta la fotografia di una 
base aerea militare america­
no-canadese! Ecc. ecc. 

Come tutto ciò si accordi 
col Vangelo — soprattutto con 
l'apostolato missionario che. 
del Vangelo, dovrebb'essere 
attuazione sublime — franca­
mente non si capisce. Incre­
dibile paradosso. 

Ma questa, seppur gravissi­
ma documentazione, è una 
inezia. Il padre gesuita Er­
manno Haeck (Presidente 
dell'Agenzia « Fides ». Vice 
Presidente del « Segretariato 
per le Miss ioni») , cui una 
volta, al Collegio Massimo in 
Roma, domandai spiegazione 
di questo tono guerrafondaio 
e sterminatore, rispose bre­
vemente: « Caro padre, b iso­
gna che lei si aggiorni. Oggi 
Cristo non si diffonde più 
con il crocifisso. E noi gesuiti 
lo sappiamo molto bene ». V e ­
rissimo. 

Parlando della guerra con­
tro i nazionalisti del Viet 
Nam il gesuita Eugenio P e l ­
legrino scrive: « Nell ' imbro­
glio del Viet Nam la comuni­
tà cattolica è chiamata in 
causa in quanto cattolica. 
Inoltre, come singoli e come 
gruppo, appunto perchè cri­
stiani, i cattolici viet-namiti 
non possono esimersi dal par­
tecipare alla lotta in cui si 
forgia il domani della patria». 

«Un g i o v a n e sacerdote 
viet-namita aveva organizzato 
i giovani cattolici in squadre 
di difesa. Scopo di queste 
associazioni era di preservare 
la gioventù dal comunismo 
ateo, formandone cattolici 
convinti e patrioti sinceri (al 
servizio della Francia) , e, 
nello stesso tempo, mediante 
l'organizzazione militare ». E 
prosegue: « Dal momento in 
cui Mons. Le Huu Tu, nel 
1945. prese possesso del suo 
vicariato di Phat Diem (det ­
ta la « capitale cattolica ». nel 
delta del Tonchino), appog­
giò e difese la sua Associa­
zione (cioè quella cripto-mi­
litare di cui si è parlato pr i ­
ma) , di cui intendeva di fa ­
re un esempio di « i ta catto­
lica ». Questa organizzazione 
militare e terroristica dei cat­
tolici era il centro di quello 
che fu chiamato il... « Quar­
tiere della P a c e » (!) . E. si 
noti, il vescovo Le Huu Tu 
faceva parte del governo di 
Ho Chi Minh (cioè, del legi t ­
timo Governo, ch'egli, in s e ­
greto, faceva di tutto per d i ­
struggere) col titolo di « Gran 
Consigliere » («Gentes », n o ­
vembre 1951). Un vero tradi­
mento! 

Perchè fu 
il Nunzio 

espulso 
in Cina 

Monsignor Riberi, inter- l'uomo, « e motivo d'orgo-
nunzio in Cina, f u espulso il 
5 settembre 1951. fra l'altro 
per aver promosso la « L e ­
gione di Maria », organizza­
zione a illegale e reazionaria ». 
Domandai al gesuita Cardillo 
se era veramente questo il 
carattere della « Legione ». 
Egli, esitando, rispose: « I l le­
gale e reazionaria, lo dicono 
i comunisti. Certo è un'orga­
nizzazione che ha scopi anche 
militari. Che vuole? Oggi b i ­
sogna lottare con tutti ì m e z ­
z i» . 

Il nominato padre Cardillo 
scrive ( « G e n t e s » . giugno 
1952): «L'unico modo di bat ­
tere i comunisti è di creare 
un vero fronte nazionale ( in 
Malesia) dimenticando ogni 
attrito di razza ». Egli si irri­
ta contro le dichiarazioni f a ­
vorevoli a l comunismo di u o ­
mini politici niente affatto 
marxisti (che lui , si noti, non 
ha mai visto, né conosciuto): 
ad es.. dell'ambasciatore i n ­
diano a Mosca, Radhakrish-
nan. che « è arrivato a dichia­
rare che il comunismo è, la 
salvezza del mondo » (ma 
guarda che delitto!); di N e h -
ru, che « ha condannato l ' in­
tervento dell'ONU in Corea, 
ha rifiutato la firma col let­
tiva di pace col Giappone, ha 
riconosciuto per primo il re ­
gime di Mao Tze in Cina »; 
della Commissione indiana. 
inviata da Nehru in Cina, la 
quale ha riconosciuto «che la 
persecuzione religiosa contro 
i cristiani è per il 99.9V. pro­
paganda americana, e che il 
nuovo regime democratico r i ­
solve nel modo migliore i 
problemi interni della Cina, 
che sono identici a quelli del­
l'India ». 

Sempre il gesuita Cardillo, 
trattando dei mezzi per d i ­
fendere « pacificamente » lo 
apparato missionario nel M e ­
dio Oriente, non fa verbo 
della predicazione del Vange­
lo, ma, invece, scrive che 
« L e iniziative possono ridur­
si a tre: oroanizxazione dei 
Liberi SHidaesri. Quarto P u n ­
to di TmwMm, e Piano di C o ­
lombo ». I o . francamente, 
credevo che la difesa fosse 
soltanto il crocifisso. 

Realmente, l cattolici, ne l ­
le missioni, si danno da fare. 
Intanto, sono amici dei c a ­
pitalisti. Infatti, nonostante 
la fama smnereaistente « lo 
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glio per i missionari del l 'In­
dia, il fatto che i l Concilio 
dei Vescovi, a Bangalore nel 
1950, non ha trovato nulla di 
nuovo da farsi nel campo so­
ciale, se non dare una coordi­
nazione alle iniziative che so­
no già in sviluppo ». E p r o ­
segue: «La consegna di coor­
dinamento impartita dai V e ­
scovi ha già dato i suoi primi 
risultati. Il 31 dicembre scor­
so, in un edificio che è stato 
definito il p iù imponente di 
Madras, è stato inaugurato 
dal Vescovo Salesiano Mons. 
Mathias il Centro Cattolico 
che deve accogliere e coordi­
nare le attività e le associa­
zioni cattoliche della città. A 
Poona, nord di Bombay, è 
stato fondato dal padre G i ­
rolamo D'Souza , gesuita, u n 
« Istituto Indiano di Ordine 
Sociale », appunto per la d i ­
vulgazione del la dottrina s o ­
ciale della Chiesa attraverso 
una rivista « Social Action » e, 
in concreto, per la formazio­
ne di pionieri dell'apostolato 
sociale». Dopo il fallimento 
della sociologia cattolica dap­
pertutto (e in Italia abbiamo. 
infatti, visto l e «real izzazio­
ni » democristiane) si sa bene 
a che mirano questi sforzi. 
Polvere negli occhi. 

Si potrebbe continuare, ma 
par che bas t t II nostro scopo 
è soltanto quello di porgere 
una eloquente indicazione cir­
ca la vera fisonomia e i veri 
scopi dell'attività ecclesiasti­
ca nei luoghi di missione. Lo 
imponente materiale di cui 
disponiamo coincide in tutto 
e per tutto con gli esempì 
citati. Onde, è forza conclu­
dere che l'azione del Vatica­
no, anche qui, come ovunque, 
attinge soltanto la sfera p o ­
litica. quella, cioè, del terreno 
dominio. 

A U C i m O TONDI 
(continua) 

A Cortona la Mostra 
di Luca Signorelli 
FIRENZE, 08. — n Presiden­

te della Repubblica ha accolto 
l'invito dei sindaci di Firenz* 
e di Cortona ad assumere i l pa­
tronato della Móstra di Luca 
SlgnoreUL che, coma è noto, 
avrà luogo in Cortona e succes­
sivamente a Firenze dal maggio 
all'ottobre di quest'anno. 

La manifestazione costituirà 
la più alta testimonianza dei» 
l'opera del Ha—Ho cottooaa» 
fin qui 
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